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In unasalastracolmae stipatadi personecheconla loro stessapresenzahanno
dimostratoil vivo interessesuscitatodall’argomento,il relatore don Davide Righi
ha fondatola suaanalisi prima di tutto sui principi teologici chedistinguonol’Islam
e il Cristianesimo,quindi ha delineatole conseguenzesociali e giuridiche che ne
discendono,lasciandola chiarificazionedeiproblemipiù concretialla conversazione
diretta con gli uditori. Il pubblico si è fermato a lungo e la trattazione
dell’argomento, pur così complesso, alla fine è risultata abbastanza completa.

Differenze “sostanziali” tra Islam e Cristianesimo

Nei 15 anni che il relatoreha dedicatoallo studioe alla conoscenzadirettadel
mondoislamico(imparandoanchela lingua arabae visitando paesiquali il Libano,
l’Egitto, la Terra Santa)egli ha maturatola convinzioneprofonda che tra fede
cristianae fedeislamicaesistanodifferenze sostanziali tantocheper certi aspettile
due tradizioni religiose appaionoveramente inconciliabili , anchese questonon
significa che musulmani e cristiani non possano vivere insieme.

Nel panorama culturale italiano esistono valutazioni e opinioni
contraddittorie riguardoall’Islam e alla suapresenzareligiosa nel rapportocon il
discorso politico.

Lo studioso Vincenzo Pace, ad esempio, sottolinea che all’interno
dell’Islamismo non c’è sovrapposizione, ma distinzione tra piano religioso e
quello politico. AlessandroBausani, cheha tradottoil Coranoed è statoper tanto
tempo docentee studiosodell’islamismo, ritiene invece che esistauna “non ben
precisata commistione tra quello che è un modo di vivere e quello che è
semplicementeunareligione”; mail giudizio più precisoè statoespressodaGiovanni
Cantoni nel libro “ Luci ed ombre della legge socialedell’Islam” in cui l’autore
dimostra che l’Islam è molto di più di una semplice religione. 

In effetti, la presenzaislamicaall’interno del mondooccidentalehapostogrossi
problemi,perchéesorbitavadallenostrecategoriedi pensiero:infatti l’Islam non può
essereconsideratosolo comereligione,perchéspessosi presentacome“cultura”, e
trova espressione in determinati centri culturali, che avanzano anche
rivendicazionipolitiche. Noi non siamoin gradodi valutarebenel’Islam perché ci
sono mancate le chiavi interpretative di questa realtà. Non possiamo,infatti,
coglierne il sensoprofondo, se prescindiamo dai motivi teologici che ispiranola
concezione islamica.

Dal puntodi vistateologicol’Islam si presentacomela fedechepropone il Dio
unico: a un livello epidermicoe superficialemolte affermazioni( che appaionoin
Lumen Gentium n° 16 e Nostra aetaten° 3, documentidel Concilio Vaticano II)
sembranocondivisibili ancheda un cattolico,ma in realtà il monoteismo(in arabo



tawhid ossiaridurretutto all’unità) espressodal Corano,cheraccogliela predicazione
di Maometto,si ponecome correzione della fede cristiana e di quella giudaica,
perché vuole essereil ritorno alla fede di Abramo; sebbeneteoricamentela
rivelazione ( =fare discendere da parte di Dio) riconosca tutti i libri e i profeti prima di
Maometto(quindi ancheMosèeGesù)di fatto l’unico libro, chevienerecepitocome
copiadella madredel libro (comevienechiamatanel Corano),cheè pressoDio, è il
Corano; praticamentel’Antico Testamentoe il Vangelogià nel Coranoe poi nella
tradizioneislamicasuccessivavengonoritenuti “falsificati”. Dunquela fededi Allah,
cheha inviato Maometto,vuole riproporrela fede di Abramo “Non capite?Dice il
Corano: Abramo non era né giudeo né cristiano, era monoteista(=hanif, ossia
adoratore del Dio unico)”.
Questaè l’istanzaprofondadel mondoislamico:“Tutti i profeti e gli inviati (chenon
sonosolo profeti, ma vengonosemprecon un libro) ripetono lo stessomessaggio:
“Non c’è altro Dio che Allah, e a lui bisogna affidare se stessi”.

Nella suavita Maometto,soprattuttonel periodoin cui vive a Medina,esercita
anche la sua attività di giudice, sempre secondo la legge che Dio gli detta
continuamente,stabilendociò cheè giustoe ciò cheè male:dunqueMaometto non è
solo il capo spirituale, ma ancheil capo civile della comunità, per cui la funzione
di Maometto,secondola tradizioneislamica,non è puramentereligiosa,ma anche
politica.

Quandoancoraè viventeMaometto,il Coranosi strutturanonsolocome“Sacra
Scrittura” ma vuole esseremolto di più: Bibbia e Coranohannodunqueun ruolo
fondamentalmente diverso, che può essere così sintetizzato:
a) la fede islamica è la fede in una parola di Dio fatta libro;
b) la fede cristiana è la fede in una parola di Dio fatta carne.

Nella fedecristianail puntocrucialeè GesùCristo, culmine della rivelazionee
dellaprofezia, perchénellastoriac’è stataunaprogressività;Dio hadettoalcunecose
ad Abramo, ma ad Isacco,a Giacobbe,a Mosè ha detto semprequalcosadi più:
questonon esistenella concezioneislamica,secondola qualeil messaggiodi Allah è
semprelo stesso.Inoltre l’Islam consideraGesùuno dei profeti (anchesedescritto
con rispetto nel concepimentoverginaledi Maria e nei suoi miracoli); la visione
cristianadi Gesù,che è Dio fatto uomo vieneintesadall’Islam comeun ritorno al
politeismo e il mistero della Trinità stessaè frainteso dal Corano.Mentre per i
cristianiDio è sì mistero e quindi inconoscibile,maEgli si è fatto conoscerein Gesù
Cristo, perché,come dice S. Paolo “in GesùCristo Dio ci ha fatto conoscereil
misterodel Suo volere” (cfr. Ef. 1,9), per i musulmaniDio restasempre“altro” e
“inconoscibile”.

 Due concezioni diverse riguardo all’uomo e alla società

Questipresuppostiteologici sonofondamentaliper capireil diverso approccio
delle duetradizioni culturali, natedalle dueconcezionireligiose,riguardo all’uomo
e alla società.



Bisognainoltre aggiungereche,mentrenella tradizionecristianala mistica (che
tratta il dialogo d’amore dell’uomo con Dio e dell’unione con Lui) ha avuto un
grande sviluppo (S. Caterinada Siena,S. Teresad’Avila, S. Giovanni della Croce
sono figure di primo piano), nella tradizione islamica è stata completamente
emarginata.

Nel CoranoDio hadettoil benechel’uomo devefare e il malechedeveevitare
peresserefelice e quindi l’uomo devesoloaccettarequestalegge,essendodi perséa
lui inaccessibile.Ecco perché, anche nei moderni stati islamici che, dopo la
dissoluzione dell’Impero Ottomano, si sono dotati di una struttura giuridica vicina agli
stati occidentalicon un codicecivile e penale,la shari‘ah1 continua ad essereil
punto di riferimento.

Il motivo profondoper cui i modernistati islamici si sonorifiutati o rifiutano di
sottoscriverela dichiarazione dei diritti dell’uomo è di natura religiosa. “Chi
conoscechecosaè il diritto dell’uomo?” Solo Dio può conoscerlo,anzi (secondola
tesi islamicapiù estremista)Dio hagià espressoi diritti dell’uomonel Coranoe nella
shari‘ah, per cui i musulmanigià da 1400 anni li rispettano;i diritti dell’uomo
sarannosemprepiù tali quantopiù si avvicinerannoalla shari‘ah. Si noti poi chenon
è ammessala sceltapersonalenell’Islam, anzi è doveredel musulmanocomandareil
benee vietareil male; la fede,infatti, non è unaquestionepersonale,ma socialee
quindi il padreche imponeal figlio ciò checomandala shari‘ah sta facendoil suo
dovere.

Tutto questo è ben lontano dalla visione cristiana, da cui è derivato il
concettodi “laicità dello stato”conla distinzionetra ambitoreligiosoe ambitocivile:
“Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”
Un intellettualemusulmanodel Marocco riconosceche la formulazionedei diritti
dell’uomo in Occidenteè statapossibile,graziealle premessefilosofiche che sono
fondatesulla filosofia di S. Tommasod’Aquino. Nella tradizionecristiana,infatti,
Dio, pur essendomistero,è in parteconoscibilee quindi anchela naturaumana,come
la “lex aeterna”di Dio, che tocca anchel’essenzadell’uomo, è conoscibile;per
questo è stata possibile un'elaborazione dei diritti umani.

Noi tutti dobbiamoaverela consapevolezzachel’idea di “laicità dellostato”èun
beneper tutti, seessavieneintesarettamente,in modocheci sia lo spazioperchéle
diverse tradizioni religiose possano esprimersi, ma nel rispetto dei diritti altrui. 

Poteredifenderee tutelare alcune idee e criticarne altre: questaè la grande
ricchezza,di cui il mondooccidentale,pur non rendendoseneconto,è debitorealla
fede cristiana. In verità, il mondo occidentale,rifiutando o rinnegandola propria
ispirazione cristiana rischia di segare il ramo sul quale sta seduto.

Nota:
1. Shari‘ah è l’elaborazionegiuridica codificata nei primi secoli dell’islam,

soprattuttoda parte di coloro che hanno raccolto e classificato i “detti di
Maometto”.



Sintesi delle domande e risposte

Numerosisonostati gli interventidel pubblicoe molti gli interrogativi espressi;non
siamoriusciti a registrarli tutti, ma diamo la sintesidella maggior parte di essie
delle relative risposte.

1) Sonostatechiestespiegazionisulla concezionedella famiglia e sulla condizione
della donna nella tradizione islamica.

Don Davide ha risposto che, anchese formalmente il Corano afferma la
superiorità dell’uomo rispettoalla donna, attualmentec’è chi, nel mondoislamico,
parla di pari dignità dell’uomo e della donna,ma poi nella pratica concretadella
tradizionegiuridica islamicac’è diversitàdi diritti e di doveri tra l’uomo e la donna;
questosi verifica nel diritto successorio, per cui l’uomo ereditapiù della donna;nel
diritto testimoniale, per cui la testimonianzadell’uomovale il doppiodi quelladella
donna.Riguardoalla famiglia la disparitàcominciagià dal matrimonio,perchésolo
l’uomo può sposarecontemporaneamentequattro donne e non viceversa;così il
ripudio è riservato soltantoall’uomo, mentrealla donnanon è dato questodiritto;
inoltre i figli sonodel padre; a lui spettaogni indirizzo educativo.Il motivo della
diversità dei diritti viene spiegato dai giuristi come non fondato sulla diversa
dignità, ma sul fatto che diversi sono i doveri: all’uomo, che ha maggiori doveri,
spettano maggiori diritti. Tutto questo crea un grave conflitto con la nostra
tradizione giuridica, contribuendo a creare potenziali seri problemi sul piano sociale.
Allo stessomodosono in contrastocon la nostra concezionedel diritto altri due
aspetti: a) la disuguaglianzatra un musulmano, chegodedeipieni diritti civili, e un
non musulmano, che non ne usufruisce. Potrebbe essere accettabile che un
musulmanosi senta superiore sul piano religioso, ma non è ammissibile la
disuguaglianzasul piano sociale. b) la diversità di diritti tra l’uomo libero e lo
schiavo:ancheseufficialmentela schiavitùè stataabolita, il fatto cheil Coranola
preveda,pur tutelandola,non ci dà la garanziache non possaessereintrodotta di
nuovo.

2) E’ stato chiesto quale significato abbia la moscheaper l’Islam e se certe
concessioni( ad es.togliere il crocifissoo non celebrarecertefestereligiosenelle
scuole) non siano scelte operate in chiave anticattolica.

Il relatoreha spiegatoconmoltachiarezzachela moscheanon è soloun luogo
di culto, ma ancheun centro culturale; spesso,infatti, i musulmanichiedonouna
moscheaper l’islamizzazionedel territorio; occorre inoltre ricordare che le più
grandi rivoluzioni nel mondoislamicohannoavutoinizio nellemoschee.Sei comuni
voglionoconcedereun luogo di culto, a cui i musulmaniregolarmenteresidentinel
territorio hannodiritto, non è necessariopensareimmediatamentea costruire una
moschea,masi puòadibireal culto qualchealtro luogo(ad es.unavecchiapalestra)
dal momento che per i musulmani non è indispensabile pregare nella moschea.

Quantoalle concessionichevengonofatte,spessosuperanole aspettativedei
musulmanistessichenonle richiederebbero:questestranescelte,infatti, sonosegno



della grave ignoranza di noi italiani in merito alla fede islamica. La laicità dello
statorettamenteintesanon consistenel togliere i segnidella fedecristiana,propria
della nostra cultura, ma, se mai, nell’aggiungereanchequelli delle altre religioni,
poichénella scuolai ragazzidevonoimpararea conoscerela realtà cheli circonda
con le relative differenze in modo da rispettarle.

3) E’ stato chiesto se i musulmani potranno mai giungere a una concezione
democratica dello stato. 

Don Davide ha risposto che il mondo islamico non può recepire il principio
democratico, come noi lo intendiamo, perché sarebbe un tradire la propria
ispirazione.Bisognadire, tuttavia, checerti spiriti sensibilialla visioneoccidentale,
hannocercatodi dimostrarechei principi dellaconsultazione,del consensopopolare
e della parola concessaalle donneerano già presentiagl’inizi della comunitàdi
Medina,anchesepoi nella realizzazionestoricalo statoislamicoè statocostruitosu
basi molto diverse.Questaapertura alla modernitàha suscitatola reazionedegli
ideologichesonostati i padri del fondamentalismoattuale;è certo, tuttavia, che per
l’Islam l’uomo non esisteda solo, ma soltantoin una comunità,all’interno di una
“ ummah” , versocui ha dei doveri e dalla qualeil singoloè tutelato.Questo,chedi
per séè positivo,diventail suotallone d’Achille, perchél’individuo nonpuò uscirne
e, se vuole passaread altra fede,può esserecondannatodalla sua stessafamiglia
anchealla penadi morte.D’altra parteil puntoqualificantedellacultura occidentale
è il sensodella libertà, per cui è la coscienzadell’individuo che deve essere
rispettata, ma questodiventauna cosanegativa,sesi traduce in un soggettivismo
sfrenato.

Il dialogo interreligioso non è un fine, ma un mezzoper una conoscenzapiù
approfonditagli uni degli altri e per un reciproco rispetto; ciò non devemai farci
perdere la coscienza della nostra identità cristiana, anzi, deve portarci ad annunciare
senza timore Gesù, vero Dio e vero uomo, la verità principale nella quale crediamo.

Quantoalla reciprocità di trattamentoda chiedereagli stati islamici, il relatore ha
sottolineatoche questagiusta richiesta non è compitodella chiesa,ma dello stato
italiano che devechiedereil rispettodei diritti dei propri cittadini in tutti gli stati,
anche negli stati islamici.


